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“La nostra migrazione ecologica dal Novecento: salvaguardare il Creato mettendo al centro la persona”

Dagli orientamenti congressuali delle ACLI

ECOLOGIA

a) Dimensione culturale

Il periodo storico che viviamo è fortemente caratterizzato dalla richiesta di conciliare economia ed ecologia, ambiente e scienza, risorse naturali e innovazioni tecnologiche. L’epoca del progresso e dello sviluppo economico è stata accompagnata dalla pretesa da parte dell’uomo di poter disporre a proprio piacimento, sia della vita della flora e della fauna sia di tutto l’ecosistema. Siamo ormai da tempo in ricerca di un equilibrio spezzato: l’inquinamento ambientale, il surriscaldamento del Pianeta, lo sperpero delle risorse naturali, la distruzione della biodiversità aprono le porte all’introduzione della cultura del limite, perché si possa recuperare lo stretto legame tra le società, il sistema economico, gli stili di via che pratichiamo e la natura di cui siamo parte e in cui viviamo. 

Passare dalla pretesa di possedere la Terra alla responsabilità dell’abitare la Terra è il compito che abbiamo di fronte. Acquisire questa consapevolezza non significa soltanto produrre di meno, quanto produrre diversamente: meno prodotti superflui più prodotti fondamentali; meno consumi privati più consumi pubblici; meno energia da combustibili fossili più energia da risorse rinnovabili; meno prodotti usa e getta più prodotti duraturi; meno spreco più recupero e qualità della vita. La custodia e la cura del creato diventano punti essenziali per una politica attiva del futuro, che si percepisca responsabile dell’eredità che consegneremo alle generazioni future. Nel riconoscimento di una cittadinanza sempre più planetaria emerge l’esigenza di riconoscere e garantire i diritti ecologici, perché tutti gli uomini possano vivere in un mondo bello e buono: l’accesso all’acqua potabile, la disponibilità di aria salubre, la garanzia di alimenti genuini.

b) Dimensione associativa

Affrontare l’interazione tra locale e globale, proporre un’economia sostenibile, impegnarci ad edificare città abitabili sono sfide urgenti. Per questo le ACLI sostengono azioni capaci di costruire una “eco-economia”. L’associazione sostiene iniziative dirette alla tutela della bio-diversità, all’investimento in energie alternative ad iniziare dall’eolico, dal solare fino ad arrivare ai bio-combustibili. Le ACLI si propongono di sensibilizzare e promuovere cittadinanza attiva su alcune grandi questioni ambientali, perché ad ogni persona possano essere garantiti alcuni diritti a partire dall’accesso alle risorse naturali indispensabili alla vita fin ad arrivare alle informazioni sulla genuinità degli alimenti. Inoltre l’associazione si impegna in iniziative formative e informative rivolte alla condivisione di comportamenti eco-responsabili che vanno dalla raccolta differenziata all’utilizzo dei mezzi pubblici, dalla scelta di prodotti biologici alle pratiche di riduzione dei consumi.

PREMESSA

Tenendo presente il testo (che sopra riportiamo), concernete  gli aspetti “ecologici” contenuti nella riflessione degli orientamenti congressuali, ACLI AMBIENTE ANNIVERDI, Associazione di protezione ambientale delle ACLI, si interroga sulla propria identità di movimento in relazione allo stesso tema congressuale. In modo condiviso con i territori, l’Associazione vuole arricchire la dimensione culturale e associativa del Congresso con riferimento ai temi ambientali, tracciando le proprie linee di programma.

DIMENSIONE CULTURALE

L’accresciuta sensibilità e la maggiore attenzione ai diritti degli “esseri non umani e del mondo inanimato” rappresenta oggi un fenomeno che indica il maggior livello di civiltà, responsabilità e consapevolezza, raggiunto ed acquisito dalla società, nei confronti dell’intero creato.

Infatti, il “principio e valore” della tutela ambientale che in un passato, anche recente, è stato spesso intrinsecamente percepito nella mera accezione vincolistica e limitativa del termine, conferisce, oggi, una netta evidenza alla maturata cognizione e coscienza dell’imprescindibile interdipendenza tra tutti gli esseri viventi e l'ambiente.

Il titolo del XXIII Congresso: “Migrare dal Novecento. Abitare il presente. Servire il futuro. Le Acli nel XXI secolo”, rappresenta per ACLI Anniverdi il coerente paradigma di un cammino associativo ancora da compiere, partendo dalla memoria e dalla capacità di trattenere i segni di un vissuto culturale e di una ricchezza naturale e paesaggistica sulla quale esercitare vere politiche di programmazione, sviluppo e modernizzazione.
“Migrare dal Novecento” rappresenta dunque il lasciarsi definitivamente alle spalle un secolo nel quale non si ponevano né si intravedevano problematiche ambientali di sorta ed il mondo, non ancora compiutamente esplorato, appariva anzi come un'illimitata terra di conquista, in un ottica ottimistica di crescita illimitata per tutti, di aspettative per un mondo più ricco, più moderno, più felice e di piena fiducia nella scienza e nella tecnica viste con assoluto affidamento nelle loro presunte capacità di risolvere qualsiasi problema.
A tal proposito leggiamo dal Compendio della dottrina sociale della Chiesa, pubblicato a cura del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace: «Punto di riferimento centrale per ogni applicazione scientifica e tecnica è il rispetto dell’uomo, che deve accompagnarsi ad un doveroso atteggiamento di rispetto nei confronti delle altre creature viventi. Anche quando si pensa a una loro alterazione, occorre tener conto della natura di ciascun essere e della sua mutua connessione in un sistema ordinato».
Oggi le tematiche ambientali sono entrate con forza nell'agenda della politica e dell'economia del Paese; sono diventate parte strutturale importante sia dell'amministrazione che della spesa pubblica; hanno condizionato in maniera determinata il cambiamento delle filiere produttive e degli stessi prodotti; sono progressivamente entrati in costume, mentalità e stili di vita di un sempre maggior numero di persone.

Ma il nuovo protagonismo delle tematiche ambientali nella vita e nei discorsi pubblici è spesso accompagnato da un ritorno all’utopismo romantico, nel quale prevalgono pessimismo, catastrofismo, irrazionalità, trasgressione, talvolta animati dal tentativo della cultura ambientalista dominante di capovolgere il mandato di Dio indicato dalla Genesi: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la Terra, soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla Terra” (GN 1,28).

L’uomo, posto da Dio nel giardino dell’Eden “perché lo coltivasse e lo custodisse” è dunque considerato da una certa cultura ecologista il peggiore dei nemici del pianeta, quasi estraneo ed incompatibile ad una natura che progressivamente è stata essa stessa adorata e divinizzata. 

L’ambiente inteso come casa e come risorsa.

Proprio in questi anni a cavallo del nuovo millennio, abbiamo vissuto e viviamo l’apparente paradosso della coincidenza fra il più elevato livello di modernità industriale mai raggiunto ed il bisogno dell’affermazione di una nuova cultura ambientale in cui l’uomo, fedele al mandato biblico come custode responsabile dell'ambiente nel quale è posto a vivere, possa giungere alla scoperta della verità attraverso le strade della fede e della ragione.

Da parte nostra, pur riconoscendo che “l'ambientalismo” sia stato fra i primi “pensieri politici della complessità”; fra le prime culture politiche a proporre una visione del mondo e del progresso tali da emancipare l'uomo dal doppio vincolo del riduzionismo e del relativismo etico da un lato, e dai pensieri unici e assolutisti dall'altro, assistiamo oggi alla sua fase degenerativa rappresentata dalla proposizione di utopie radicali in cui il malinteso benessere e la difesa degli animali, della flora e del mondo inanimato (ma spesso, purtroppo, a schermo di inconfessabili interessi di parte) viene contrapposto al benessere ed alla difesa della stessa vita umana. 

Ci riferiamo al cosiddetto fondamentalismo ambientalista, che svuota i problemi ambientali di ogni valenza sociale, culturale, antropologica, anche economica ed a cui bisogna contrapporre un'idea di futuro che coltivi come un valore di progresso la diversità biologica e culturale e che al tempo stesso affermi l'universalità dei principi e dei diritti di libertà nonché una responsabilità comune e condivisa dell'umanità di fronte alle sfide del ventunesimo secolo. 

Sentiamo perciò il bisogno di riaffermare con forza una cultura ambientale che guardi alla persona umana in termini positivi e con ottimismo. 

Ma ugualmente, auspichiamo una maggiore responsabilità etica dell’uomo verso l’ambiente affinché egli, unica creatura dotata del libero arbitrio, assuma decisioni mirate al bene collettivo ed alla salvaguardia e valorizzazione del Creato e della risorsa “ambiente”, progettandone e favorendone la più equa fruizione e distribuzione possibile tra tutti ed incoraggiando a ciò i popoli di ogni continente.

Natura, paesaggio, architettura, arte, storia, cultura, tradizioni popolari, folklore e tipicità, un “ambiente” che insomma si arricchisce del lavoro dell’uomo e che moltiplica i suoi frutti grazie allo sviluppo ed all’applicazione delle nuove tecnologie, rappresenta, per noi, il complemento reale dei “beni” sui quali costruire “immagini di futuro” per le nuove generazioni. 
Sappiamo bene che anche il futuro da noi pensato e prospettato ha bisogno di grandi cambiamenti, ha bisogno di un ambientalismo del fare, di un ambientalismo che si batta, anche, per realizzare le opere e le infrastrutture necessarie alla sostenibilità e che, dunque, non tenda pregiudizialmente a fermare il cammino della tecnologia, della scienza e della ricerca, quanto a inserire le nuove frontiere che si aprono all’intelligenza dei ricercatori in un quadro complessivo di profondo rispetto dell’essere umano e delle sue condizioni originarie di esistenza.

Il che implica ulteriormente la tutela dei rapporti dell’uomo con gli altri esseri viventi, in un’interazione positiva e compatibile con l’intera creazione, e nella rinnovata cultura di ottimismo e moderazione che guardi alla persona umana ed alla sua prole con speranza e non con disperazione, perchè benedizione del pianeta.
Economia, etica e sviluppo sostenibile

Il principio di bene comune e, per estensione, di bene comune universale, è quello che meglio si adatta a fare da collante fra i tre elementi: economia, etica e sviluppo sostenibile. Questo principio esige che la società globale (che, non dimentichiamo, è la sommatoria totale delle comunità locali) si organizzi in modo tale che ogni uomo possa realizzare al meglio le sue potenzialità, fermo restando un punto: “la consapevolezza che la salvaguardia del creato e il bene della comunità sociale può esigere la rinuncia alla difesa a oltranza del vantaggio individuale e del proprio gruppo”, come ha sollecitato la Cei in occasione dell’emergenza rifiuti in Campania.

E la realizzazione personale dipende dall'impegno di tutti a cercare, appunto, il bene comune. Infatti, lo sviluppo sostenibile, considerato come componente dello sviluppo umano integrale e che si appoggia sui tre pilastri: economico, sociale e ambientale, deve riguardare tutti, per il presente e per il futuro.
In questa universalità si riconosce una duplice radice: etica ed economico-funzionale. 

Quella etica si fonda sul principio della eminente dignità di ogni persona umana, per cui "si tratta di costruire un mondo in cui ogni uomo, senza esclusioni di razza, di religione, di nazionalità, possa vivere una vita pienamente umana, affrancata dalle servitù che gli vengono dagli uomini e da una natura non sufficientemente padroneggiata" (Populorum progressio, 47): uno sviluppo come fatto non meramente economico ma anche e soprattutto etico che chiama quindi in causa la responsabilità morale di tutti, senza confondersi con la mera crescita economica (interessante è riflettere sui modelli di cd. “decrescita felice”). 

La seconda radice, quella economico-funzionale, affonda nella constatazione che, se lo sviluppo non è universale, se non raggiunge tutte le piccole comunità e tutti i popoli, non è efficace poiché si priva del contributo fattivo di molti e perché le zone di sottosviluppo sono, a lungo andare, causa di squilibri, turbando la dinamica positiva dello sviluppo stesso.
Lo sviluppo sostenibile, secondo questa chiave di lettura, va dunque considerato come componente dello sviluppo umano integrale, che è concetto più ampio, che va più in profondità.

Per conseguire uno sviluppo così concepito, cioè umano e integrale, non si deve mai perdere di vista il parametro interiore dell'uomo, quel parametro che è nella natura specifica dell'essere umano, "natura corporale e spirituale, simboleggiata nel secondo racconto della creazione dai due elementi: la terra, con cui Dio plasma il fisico dell'uomo, e l'alito di vita, soffiato nelle sue narici (cfr Gen. 2, 7)" (Sollicitudo rei socialis, 29). 

È per questo che, accanto alla questione ecologica comunemente intesa, che concerne la salvaguardia dell'ambiente naturale, Giovanni Paolo II pose la questione di "un'autentica ecologia umana", sottolineando come ci si preoccupi troppo poco di salvaguardarne le condizioni morali, in un continuo e fatale rischio del liberismo etico che propone l’idea di una scienza senza coscienza, autoreferenziale e socialmente ed eticamente irresponsabile, indifferente ai problemi inediti posti dalla bioetica, nonché preda di una crescente mercificazione e subalternità alle logiche del profitto.
Giovanni Paolo II, nell'enciclica Centesimus annus affermava: "non solo la terra è stata data da Dio all'uomo, che deve usarla rispettando l'intenzione originaria di bene, secondo la quale gli è stata donata; ma l'uomo è donato a se stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura naturale e morale di cui è stato dotato" (38). 

DIMENSIONE ASSOCIATIVA

La nostra missione

ACLI Anniverdi è apartitica ed opera senza fini di lucro e nel pieno rispetto delle pari opportunità tra uomini e donne, sul territorio nazionale e all'estero (Art. 1 dello Statuto).

ACLI Anniverdi persegue esclusivamente finalità di tutela dell’ambiente e della qualità della vita. In particolare si prefigge di promuovere una nuova etica e una nuova coscienza del valore e del significato della salvaguardia dell’ambiente, inteso come creato, con il quale l’uomo è in un inscindibile rapporto vitale, in una reciproca e strettissima interazione perenne, finalizzata a realizzare un modello di sviluppo socio-economico e tecnico-scientifico che sia rispettoso dei limiti naturali, promuova la qualità della vita e tuteli effettivamente l’uomo, i suoi diritti, la sua dignità e la sua salute (Art. 2 dello Statuto).

ACLI Anniverdi è dunque un soggetto politico che non delega a nessun partito o schieramento la propria rappresentanza e che fa della propria autonomia la sua più grande risorsa poiché intende la difesa dell’ambiente prima di tutto un valore sociale e un interesse per l’uomo prima che per la natura.

Valori e un principi che dobbiamo continuare a spendere nel prendere in assoluta totale libertà decisioni anche apparentemente imprevedibili; valori e un principi che ci permetteranno di coltivare anche alleanze inedite, e di presentarci perciò sul territorio quali interlocutori distinti ed autorevoli.

Segno distintivo di ACLI Anniverdi, giova ripeterlo, è il rifiuto dell’ambientalismo quale unico paradigma culturale ispiratore, a cui giustamente viene contestata la tendenza a privilegiare la conservazione sul cambiamento e la mera testimonianza sulla proposta concreta e costruttiva. Una forma di rispetto dell’ambiente più “cristiana” e meno “naturalistica”, che tenda a rivalutare la presenza dell’uomo piuttosto che escluderlo. In questo ci aiutano molto le parole di Mons. Crepaldi (Segretario del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace), autore di numerosi scritti e saggi in materia, quando afferma che la la Chiesa rifiuta ogni forma radicale di ecologismo ed “è innegabile che esistano movimenti, culturali e politici, che utilizzano le ricerche scientifiche in maniera strumentale ed ideologica”. La Dottrina Sociale della Chiesa, ha spiegato , rifiuta le tesi del catastrofismo ambientale “perché subordinano l’uomo ad una presunta centralità della natura”, e perché mettono a repentaglio “il diritto allo sviluppo dei Paesi poveri”. Un approccio che rischia di alimentare una “visione dell’uomo e della natura che alla fine si rivela essere contro l’uomo e contro la natura”. Citando il pensiero di Papa Benedetto XVI, ispirato ad alcuni passi della Sacra Scrittura, mons. Crepaldi ha ricordato che l’uomo è chiamato a custodire e a coltivare la terra, e quindi a rifiutarne lo “sfruttamento dissennato” e a lavorarla “con spirito di equità e di solidarietà”. “I beni della Terra hanno una valenza e un valore universale” – ha aggiunto – e per questo “non possono essere oggetto di accaparramento da parte di una piccola fetta di umanità”. Piuttosto vanno “usati in una prospettiva di solidarietà” che “che non si limita a soddisfare i bisogni delle generazioni di oggi, ma tiene presente le esigenze delle generazioni future”. Un’idea di “progresso sostenibile” che va perseguita adottando stili di vita e modelli di produzione e consumo adeguati. Mons. Crepaldi ha ricordato infine che la politica “deve recuperare la capacità di discernimento ed essere libera da condizionamenti di carattere ideologico e affaristico”. Un premessa necessaria per affrontare il tema della salvaguardia dell’ambiente in maniera sapiente, equilibrata ed efficace.

È per questo che ACLI Anniverdi, accanto alla salvaguardia dell'ambiente naturale, si sforza di promuovere la questione di "un'autentica ecologia umana" tentando di rovesciare il modo di ragionare seguito fino ad oggi da chi ha responsabilità di decisione nella politica, nell’economia, nella rappresentanza sociale. 

In proposito ricordiamo ancora Giovanni Paolo II, sempre nell'enciclica Centesimus annus: “La tecnologia che inquina può anche disinquinare, la produzione che accumula può distribuire equamente, a condizione che prevalga l'etica del rispetto per la vita e la dignità dell'uomo, per i diritti delle generazioni umane presenti e di quelle che verranno”.

Ma coniugare la ricerca scientifica e le applicazioni tecnologiche in una dimensione etica dello sviluppo economico significa anche contrastare nei fatti quelle visioni fondamentaliste oggi in campo, surrogato velenoso delle tramontate ideologie novecentesche, che ancora costituiscono un danno per il presente e una grave minaccia per il futuro.

Quanto affermato implica, oltre alla valenza religiosa che attiene ad una scelta di coscienza individuale, una valenza etica che coinvolge anche tutti coloro i quali, anche se non cristiani o non credenti, si ritrovano nei valori etici che accomunano le più antiche sapienze e saggezze dell’umanità in ogni tempo ed in ogni cultura.

ACLI Anniverdi nelle ACLI 

ACLI Anniverdi, oltre a disegnare il suo ruolo nella società italiana,  va configurata nello stesso sistema  aclista, riflettendo sulla sua natura e ruolo di Associazione specifica. E’ necessario a 20 anni circa dalla sua fondazione, focalizzare l’attenzione sull’aggettivo “specifica”, significando questo, secondo la nostra visione un mix tra ramo dedicato e delegato a seguire le problematiche ambientali per conto delle ACLI e luogo associativo entro cui fare le ACLI in un ambito tematico specifico. A tal fine si registra, come prospettiva interessante, quella di coordinare le politiche dell’Associazione ambientalista con quelle dell’Associazione professionale agricola ACLI TERRA e quella di promozione sociale del Centro Turistico ACLI. Il tema della tipicità come chiave dello sviluppo e elemento per salvaguardare l’ambiente, può rappresentare uno dei  temi cardine su cui costruire e coordinare gli intenti delle tre Associazioni specifiche acliste. 

Discorso a parte va fatto per ciò che concerne il ruolo dell’Associazione specifica ACLI Anniverdi che, per la sua base associativa totalmente volontaria e per la natura delle attività che tradizionalmente svolge un’associazione ambientalista, può divenire (con le opportune modifiche statutarie) organizzazione di volontariato ai sensi della Legge 266/1991, organismo pioniere in questo ambito per tutto il sistema aclista. 

ACLI Anniverdi come Associazione organizzata

Un’Associazione nazionale come AAV è anzitutto una struttura di servizio: alle ACLI, in quanto Associazione specifica da essa promossa; alla Società in cui vive; ai livelli territoriali regionali e provinciali che la supportano.

Per essere tale, AAV deve leggersi come organizzazione strutturata. Per questo è necessario riflettere sul funzionamento dell’Associazione con riferimento:

· alla competenza con cui deve porsi all’esterno: da qui la necessità che sui temi ambientali non solo non ci si improvvisi, come spesso accade tante volte sui media, ma ci si posizioni culturalmente a partire da una corretta conoscenza scientifica dei fenomeni. A partire da questa necessità è opportuno dotarsi di un Comitato scientifico, valorizzando le competenti presenze dei nostri dirigenti territoriali;

· alla democraticità con cui vivere l’esperienza associativa, avviando un percorso che porti a congresso le nostre realtà territoriali e poi quella nazionale, garantendo un reale funzionamento degli organi;

· ai rapporti con le Istituzioni, in particolare il Ministero e gli Assessorati regionali all’ambiente, per tenere aggiornati i territori e offrirgli opportunità; non è trascurabile il ruolo che AAV può assumere quale Associazione ambientalista di riferimento del mondo cattolico;

· alla comunicazione interna ed esterna, preparando materiali divulgativi da utilizzare nelle iniziative e potenziando il sito internet www.acliambiente.it;

· al pensiero che deve ispirare l’azione associativa, organizzando momenti e luoghi di riflessione e studio;

· all’organizzazione di un’area progetti, quale livello di risposta e servizio ai territori per i bandi pubblici e privati rivolti alle associazioni ambientaliste. 

Conclusioni

L'odierna, indiscussa centralità dei problemi ambientali risponde prima di tutto ad un principio di realtà: è il frutto dell'evidenza ormai conclamata delle differenti emergenze ambientali che si sono stabilmente insediate nelle coscienze e nelle opinioni individuali e collettive.

Oggi come non mai l'ambientalismo occupa stabilmente non soltanto l’agenda nazionale ma anche quella mondiale della politica, affermandosi sempre più come “riferimento” per un futuro migliore e desiderabile e come ideale per suscitare nuove passioni di impegno sociale, civile e politico. 

Anche il recente Compendio della dottrina sociale della Chiesa, pubblicato a cura del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, ha dedicato l’intero decimo capitolo al tema della salvaguardia dell’ambiente: un segnale che i temi sociali e le questioni legate al mondo del lavoro, dell’economia e della politica a loro volta non possono prescindere da una specifica attenzione alla difesa del creato.

Rivendichiamo perciò con forza l'autonomia e il protagonismo politico e sociale delle ACLI; autonomia e protagonismo che debbono vivere innanzitutto di confronto e collaborazione tra le Istituzioni ed anche tra tutte le differenti forze che compongono il movimento ambientalista.

Ma la stessa politica delle istituzioni, spesso subalterna ai poteri forti, indifferente all'interesse generale, dovrà celermente ritrovare una maggiore autonomia dalla dialettica degli interessi sociali ed economici, emancipandosi dai vincoli di parte a cui talvolta risulta palesemente essere subordinata.

Da questa analisi nasce anche la nostra scelta strategica ed assolutamente non negoziabile di porci in termini radicalmente autonomi da partiti e schieramenti e, al tempo stesso, di fare politica in prima persona come movimento organizzato in forma associativa, lontani da ogni forma di collateralismo.

Ci impegneremo perciò a tradurre i concetti di autonomia e di protagonismo politico e sociale in una vera priorità di azione e persino di comunicazione anche promuovendo e sollecitando alleanze e coalizioni con altri movimenti ed interessi: mondo industriale, sindacati, terzo settore, organizzazioni agricole e associazioni giovanili, nella prospettiva di un futuro nel quale l’ambiente, inteso come “creato”, sia pienamente assunto, nella consapevolezza delle persone e nelle scelte di “chi decide anche per gli altri”.

Ribadiamo infine la centralità dell’uomo rispetto al creato; precisando però che quello dell’uomo nei confronti degli esseri viventi e delle cose non si deve intendere quale potere dispotico ma, come emerge fin dal racconto della creazione che leggiamo all’inizio del libro della Genesi, quale primato che si colloca in un contesto di profonda armonia con il creato.

A tal proposito le parole contenute nel messaggio <<Una nuova sobrietà per abitare la terra>>, diffuso dalla Conferenza episcopale italiana in vista delle terza <<Giornata per la salvaguardia del creato>> che si svolgerà il 1° settembre 2008, non devono cadere nel vuoto. Quando si afferma, che “un efficace rinnovamento delle pratiche, personali, familiari e comunitarie, non potrà realizzarsi senza una vera e propria <<conversione ecologica>>, cioè senza uno sguardo rinnovato sulle nostre esistenze e sui beni che le caratterizzano”, infatti, si focalizza l’attenzione sul tema del consumo e degli stili di vita, altro grande ambito di cui Anniverdi deve occuparsi per le zone di intersezione necessaria con la sua mission, oltre a sollecitare le ACLI tutte a non trascurare il tema ma anzi a investirci sopra, affiancandole alle azioni già realizzate di questi anni. 
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